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È stato approvato dai governo 

Sfratti, un altro 
decreto-tampone 
e niente riforma 

Potranno essere rinviate le esecuzioni decise dal magistrato dal 
25 luglio al 31 dicembre - Libertini: «Vuoto totale del governo» 

ROMA — Un decreto sugli 
sfratti approvato dal Consi
glio del ministri. In attesa 
della riforma dell'equo cano
ne che tarda, 11 governo è ri
corso ad un'altra misura-
tampone. Ha ridato ossigeno 
al decaduto decreto di Fan-
fani dell'I 1 luglio scorso, non 
convertito in legge, rimet
tendolo In vita e riproponen
dolo al Parlamento, senza 
modifiche. 

Si tratta, dunque, di un de
creto-bis che conferma (per 
coloro che hanno ricevuto lo 
sfratto dal 25 luglio o lo rice
veranno fino al 31 dicembre 
*83) 11 rinvio delle esecuzioni 
da due a sei mesi. La sospen
sione può arrivare a un anno 
nelle grandi città (i comuni 
con una popolazione supe
riore a 300.000 abitanti) e le 
zone confinanti e nelle «aree 
caldei, quelle definite dal CI-
PE di •particolare tensione 
abitativa». Saranno rinviati 
solo gli sfratti che saranno 
sentenziati nel prossimi 110 
giorni. Inoltre, la proroga 
non scatta automaticamen
te. Dovrà essere l'inquilino 
che ne ha ricevuto l'intima
zione a chiederla al magi
strato almeno venti giorni 
prima della data fissata per 
l'esecuzione. 

Il decreto — sostiene il mi
nistro del LLPP che lo ha ri
proposto — per evitare di
sparità di trattamento tra gli 
inquilini. Chi aveva ottenuto 
l'atto di sfratto prima del 25 
luglio avrebbe potuto ottene
re la proroga. Sarebbero in
vece stati esclusi quelli che lo 

avrebbero ricevuto fino al 
prossimo 31 dicembre. 

L'altra volta (quando fu 
varato li decreto decaduto) 
fu detto che si trattava di 
•una norma di legge di valo
re temporaneo in attesa che 
il nuovo governo potesse 
prendere in esame un orga
nico disegno di legge di mo
difica dell'equo canone*. L' 
impegno non è stato rispet
tato. Si è tornati alla logica 
delle proroghe, al provvedi
menti d'emergenza. 

Sulla decisione del gover
no, dura la reazione dei co
munisti. Il responsabile del 
settore casa del PCI, sen. Lu
cio Libertini ha dichiarato: 

«Il rituale stanco del rin
novo del decreto segna il 
vuoto potale della politica del 
governo In questo settore vi
tale. Le proroghe, l'abbiamo 
detto tante volte, non risol
vono 1 problemi degli inquili
ni che hanno bisogno di cer
tezze e non possono rimane
re in eterno in una condizio
ne precaria e angosciosa, e 
penalizzano 1 piccoli proprie
tari che hanno reale necessi
tà di riavere 11 proprio allog
gio. Ciò che occorre è una ri
forma dell'equo canone, che 
rinnovi automaticamente i 
contratti salvo una giusta 
causa ben definita, obblighi 
coloro che possiedono più di 
due alloggi ad affittare gli al
loggi vuoti, instauri un mec
canismo di vera graduazione 
degli sfratti per la mobilità 
da casa a casa ed estenda la 
regolamentazione agli usi 

diversi, uffici, negozi, botte
ghe artigiane. La riforma 
dell'equo canone deve essere 
accompagnata da una rigo
rosa politica edilizia che 
punti sulle case pubbliche, 
quelle cooperative, su pro
getti integrati, casa, servizi 
trasporti». 

«Ma di tutto ciò — conti
nua Libertini — non vi è 
traccia nella politica e nel 
programmi dei governi che 
si sono succeduti fino ad og
gi. Tutto ciò è intollerabile e, 
perciò, mentre diamo il no
stro contributo perché cre
sca e si estenda in tutto il 
paese un forte movimento di 
lotta per una nuova politica 
della casa, poniamo al gover
no precise scadenze parla
mentari. Nessuno deve im
maginare che questo decreto 
sugli sfratti sarà convertito 
In legge dal Parlamento co
me se si trattasse di una pura 
formalità. Al contrarlo, l co
munisti daranno battaglia 
alla Camera e al Senato per
ché il decreto sia sostanzial
mente modificato e perché in 
esso siano inseriti determi
nati provvedimenti urgenti. 
Inoltre, il gruppo del senato
ri comunisti ha già avanzato 
la precisa richiesta che entro 
la prima decade di ottobre, 
alla ripresa dei lavori parla
mentari, il Senato discuta e 
voti la nostra mozione sulla 
casa, che contiene precisi 
impegni e scelte. Insomma, 
siamo giunti ad una stretta 
politica, di fronte alla quale i 
rituali non bastano davvero 
più». 

L'inquinamento del clan Teardo 
Nostro servizio 

SAVONA — Gli articoli che al
cuni giornali dedicano quoti* 
dianamente allo scandalo Tear
do trasudano rammarico e di
spetto per il fatto che fino a 
questo momento esponenti di 
altri partiti, oltre a quelli del 
PSI, non siano coinvolti in que
sto clamoroso caso. Tutti i gior
ni si parla di nuove indagini che 
riguarderebbero «amministra
tori di altri partiti», di «inchie
ste che si muovono in altre di
rezioni». Vengono attesi, previ
sti, quasi invocati mandati di 
cattura o, almeno, comunica
zioni giudiziarie a carico di 
qualcuno che, finalmente, non 
appartenga all'aerea socialista 
(e ad una parte ben precisa, an
che se molto estesa, di quest'a
rea). Soprattutto aleggia, tra le 
righe, una domanda: possibile 
che non ci sia di mezzo neppure 
un comunista? 

È difficile dire se dietro que
sto rammarico, questa ansiosa 
attesa di nuovi clamorosi prov
vedimenti, di «svolte» ci sia il 
desiderio tipicamente giornali
stico di mantenere viva, di ar
ricchire con colpi di scena una 
vicenda di per se già molto ecla
tante; o la convinzione che il 
clan di Teardo, per quanto mol
to potente, abbia dovuto conta
re su complicità di altre forze 
politiche; oppure il desiderio 
meonfessato di vedere confer
mato il qualunquistico «Sono 
tutti uguali». Intendiamoci: 
tranne che un uomo partorisca, 
può succedere di tutto. 

Ma ciò che colpisce non è i-
potizzare altri colpevoli: è l'in
sistenza con la quale questa i-
potesi viene sostenuta, ripetu
ta, oggi parlando dell'appalto 
per la costruzione di un ponte, 
domani di un non meglio iden
tificato sindaco di un comune 
della Riviera diventato improv
visamente ricco e che cerche
rebbe di giustificare l'arricchi
mento con la storia di una ere
dità. 

C'è invece chi, più seriamen
te, si domanda se l'irresistibile 
ascesa di Teardo con i suoi me
todi, la formazione di un grup
po di potere così forte, l'esten
sione impressionante dell'in
quinamento non sia stata favo
rita da un atteggiamento trop
po tollerante, remissivo del 

I comunisti si chiedono: 
abbiamo tollerato troppo? 
Il grave scandalo porta a ripensare gli atti e il funzionamento delle giunte di sinistra - Chi 
ha lottizzato e chi no - Il parere del segretario della Federazione comunista di Savona 

PCI. Per Bocca, che è sempre 
sommario, i comunisti non di
cevano e non dicono niente per
ché sono preoccupati delle loro 
fette di potere. C era da giurar
lo che avrebbe scritto cosi. I 
luoghi comuni sono accessbili e 
comodi come i flaconi di crema 
da barba. Ma al di là di questi 
frettolosi e scontati giudizi, la 
domanda si impone. È la stessa 
che ho sentito porre con foga, 
passione, rabbia nelle sezioni 
del partito a Torino dopo l'e
splosione dello scandalo delle 
tangenti: per amore dell'unità, 
per formare o conservare giun
te di sinistra, non abbiamo ce
duto oltre il ragionevole, non 
abbiamo tollerato comporta
menti che non avremmo dovu
to tollerare? 

Diciamo che è singolare la 
pretesa di chi vorrebbe che il 
PCI, già estromesso nazional
mente dal potere ed ugualmen
te estromesso da tanti enti, ri
nunciasse anche ad altre posi
zioni di governo alle quali ha 
diritto per il mandato ricevuto 
dagli elettori. Singolare perché 
non si può fare il furbo, dimen
ticare che, tanto per restare a 
Savona, dopo le elezioni ammi

nistrative del 1980 c'è stata la 
spartizione della torta degli en
ti pubblici economici fra il PSI 
(sì, quello di Teardo), la DC e in 
misura minore il PSDI. Non si 
può far fìnta di niente e dimen
ticare che in base a questa lot
tizzazione l'Ente del porto di 
Savona è andato al de Siccardi; 
che il PSI, con un'operazione 
tipica dell'arroganza che carat
terizzava il clan Teardo e quin
di fra mille polemiche e prote
ste delle categorie interessate, 
ha avuto la presidenza della 
Camera di commercio affidata 
a quel Paolo Caviglia che definì 
«prigionieri politici» Teardo e 
gli altri arrestati nella prima 
retata della clamorosa opera
zione, prima di raggiungerli in 
galera; che l'Ente provinciale 
per il turismo è finito al social
democratico Bono; che la Cassa 
di Risparmio ha per presidente 
un democristiano e per vicepre
sidente un socialista; che il 
PCI, come si vede, è escluso 
dalla direzione di questi enti in 
una provincia nella quale è net
tamente il primo partito con ol
tre il 36 per cento dei voti (42 
per cento nel capoluogo). 

Bisognerebbe anche non di

menticare che i liberali, indub
biamente un partito di gente 
per bene, hanno avuto un loro 
esponente, Gamalero, vice pre
sidente della giunta regionale 
presieduta da Alberto Teardo. 
E prima dell'arresto di quest' 
ultimo non risulta che Gamale
ro sia stato assalito da dubbi o 
scrupoli (a differenza, sia detto 
per obiettività, del rappresen
tante repubblicano). 

Ma queste necessarie preci
sazioni non tolgono nulla alla 
domanda: abbiamo ceduto 
troppo? La risposta non è uni
voca, come del resto è com
prensibile. Fra i compagni, an
che fra quelli dirigenti, c'è chi 
ritiene che qualche volta a-
vremmo dovuto rompere, per
dere magari qualche giunta ma 
tener duro, non mollare. C'è in
vece chi pensa che abbiamo 
puntato i piedi nel limite del 
possibile, tenendo conto della 
realtà, che non potevamo fare 
regali alla DC, cacciata dalla 
porta dal voto e che (come del 
resto è anche successo) tenta di 
rientrare dalla finestra d'accor
do con il PSI e altri partiti. 

D'altra parte a Savona e pro
vincia i rapporti fra il PCI e il 

PSI in questi ultimi anni non 
sono stati facili. Ci sono stati 
momenti di viva tensione, ad e-
sempio, a proposito del Piano 
regolatore intercomunale; 
quando i comunisti hanno ri
vendicato la carica di sindaco 
di Savona si è arrivati al punto 
che il socialista Zanelli, sindaco 
in carica, venne rieletto con un 
colpo di mano al quale presero 
parte i socialisti, i socialdemo
cratici, i democristiani e i re
pubblicani. È facile immagina
re quale tipo di rapporti ci pos
sano essere con un PSI in mano 
a Teardo che in molti comuni 
diventa il classico ago della bi
lancia, un ago che Teardo fa 
pendere, quando la situazione 
glielo permette, dall'una o dal
l'altra parte, a seconda dei suoi 
disegni e dei suoi calcoli. Da qui 
le famigerate «verifiche», le rap
presaglie: tu mi blocchi questo 
progetto qui e io là ti metto in 
crisi l'Unità sanitaria locale. 

In questa situazione il PCI, 
comunque, non è stato troppo 
remissivo sia pure per la giusta 
preoccupazione di conservare 
amministrazioni di sinistra, per 
portare avanti, pur tra difficol
tà, una politica di risanamento, 

Dal carcere 
si dimette 
Caviglia, 

capogruppo 
Psi a Finale 

SAVONA — Il dottor Paolo Caviglia, presidente 
della Camera di Commercio di Savona, uno degli 
arrestati di spicco nell'inchiesta Teardo, si è di
messo da consigliere comunale di Finale Ligure, 
dove ricopriva la carica di capogruppo del PSI. 
Un telegramma giunto dal carcere di Nuoro, do
ve l'esponente socialista è detenuto, afferma che 
la decisione è maturata «ai soli fini del funziona
mento delle istituzioni». Con le dimissioni e la 
sostituzione di Caviglia, si ripristina nel Consi
glio comunale di Finale una maggioranza che era 
stata annullata dal suo arresto e da quello del 

sindaco Lorenzo Bottino, pure socialista. Ora 1' 
amministrazione PCI-PSI-PRI può contare su 
15 consiglieri contro i 14 dell'opposizione. 

Sempre ieri il Tribunale della libertà (giudici 
Gatti, Ferro e Petrella) ha respinto anche il ricor
so presentato dai legali dell'architetto Nino Gag-
gero e del sindaco dimissionario di Albenga, 
Mauro Testa, che perciò resteranno in carcere. 
Per la fine della settimana si prevedono gli inter
rogatori degli ultimi personaggi arrestati nell' 
ambito dell inchiesta: oltre a Caviglia, il sindaco 
di Finale, e il faccendiere Vadora, già in carcere 
per falsa testimonianza. 

di miglioramento della qualità 
della vita dopo tanti sfracelli? 

«Bisogna tener conto di alcu
ni elementi — dice Elio Ferra
ris, segretario della federazione 
comunista di Savona -. Innanzi 
tutto dell'offensiva della DC 
per riuscire a rientrare nei go
verni locali dai quali l'aveva e-
stromessa il voto. E bisogna di
re che in parecchi casi c'è riu
scita: in Provincia, a Varazze, 
ad Albenga. Occorre poi aver 
presente, nella situazione di 
crisi di Savona e della Liguria, 
della latitanza del governo cen
trale che carica di altre respon
sabilità gli enti locali e fa diven
tare molto pericolosa la crisi 
nei comuni. Non bisogna di
menticare l'offensiva scatenata 
a freddo contro di noi con le 
accuse, ingiuste, di settarismo, 
di egemonismo, di arroganza 
del potere. Accuse che doveva
no essere rivolte ai nostri criti
ci, ma che trovavano un'eco 
non piccola e non disinteressa
ta che non ci aiutava certamen
te nella nostra azione per il ri
gore. E poi, vedi, adesso è fin 
troppo facile levare il dito accu
satore. Ma molte volte siamo 
rimasti soli nella battaglia, con 
la DC che faceva la sirena a 
Teardo e con un ruolo non mol
to chiaro delle forze laiche». 

Questo è vero, ma da noi la 
gente pretende atteggiamenti 
molto rigorosi, più che dagli al
tri. «È vero, e noi non ci siamo 
mai rassegnati — risponde Fer
raris — di volta in volta abbia
mo contrastato anche con mol
ta energia comportamenti e fe
nomeni che non condivideva
mo, ma in qualche occasione 
abbiamo dovuto subirli. Certo, 
ci sono anche responsabilità 
nostre: ma è chiaro che l'indif
ferenza per i programmi del 
PSI di Teardo, la sua concor
renza con la DC, le costanti 
"verifiche", un'attenuazione 
della partecipazione democra
tica hanno indubbiamente ral
lentato l'azione delle giunte di 
sinistra». Uno choc salutare 
quello del caso Teardo e non 
solo per il PSI? C'è da augurar
selo, proprio mentre su Savona 
e sulla Liguria si addensano 
grosse nubi che annunciano 
tempesta. 

Ennio Elena 

L'esperienza degli ultimi anni e il pentapartito 

Perché sono «difficili» 
i rapporti tra PCI e PSI 
Giorgio Napolitano e Claudio Martelli a Reggio Emilia davanti 
alle telecamere di Canale 5 prima del dibattito al festival 

Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA — «Abbia
mo espresso una opposizione 
chiara sul plano politico al 
governo pentapartitlco pre
sieduto dall'on. Craxi. Conti
nueremo a lavorare per l'al
ternativa democratica. Ma 
non assumiamo alcuna op
posizione pregiudiziale verso 
le singole misure che 11 go
verno vorrà adottare. Giudi
cheremo volta per volta*. 
Con queste parole Giorgio 
Napolitano conclude un 
«Faccia a faccia» televisivo 
registrato per Canale 5 ieri 
pomeriggio alio spazio di
battiti della Feste dell'Unità. 
Di fronte a lui c'è Claudio 
Martelli, vicesegretario del 
PSL Moderatore il giornali
sta Gelmini, sì tratta, in pra
tica, di un prologo al più am
pio dibattito pubblico svolto
si in serata. 

Tema dello «special» tele
visivo sono i rapporti fra PSI 
e PCI. Sono migliorati o peg
giorati dopo la formazione 
del governo Craxi?, chiede il 
moderatore. E Napolitano, 
dopo aver ricordato che i 
rapporti sono «difficili» da 
molti anni, e che ciò non di

scende dal fatto che uno dei 
due partiti è al governo e l'al
tro all'opposizione, afferma: 
«Oggi siamo in un momento 
particolarmente difficile. Al
l'indomani del 26 giugno, 
pensavamo che il PSI doves
se, anche in una discussione 
con noi, andare ad una solu
zione diversa da una pura e 
semplice riedizione del pen
tapartito*. Replica Martelli: 
•II fatto che il PSI sia al go
verno e il PCI all'opposizione 
è l'approdo, e non la causa, di 
differenze preesistenti. Dopo 
una separazione che dura da 
66 anni, definirei anzi un mi
racolo la persistenza di un 
"istinto" e di una base di 
rapporti unitari fra i due 
partiti, e di uno sforzo per ri
cercare le vie e le condizioni 
preliminari per giungere ad 
un'alternativa di sinistra*. 

Ma quali sono le differenze 
attuali fra i due partiti? Se
condo Martelli, stanno es
senzialmente nel giudizio 
sulla natura del cosiddetto 
«socialismo reale». Quello del 
PCI gli sembra (malgrado gli 
sviluppi, ancora — dice però 
— «molto al di qua del neces
sario»), il che non interessa 

sul piano filosofico, ma per
ché «porta a una serie di scel
te significative». E qui Mar
telli cita la questione degli 
euromissili, dicendo: «Si 
tratta di ragioni, non di pre
testi». E ricorda la frase di 
Togliatti sul «legame di fer
ro» con l'URSS. Napolitano 
ribatte: «Il metallo non mi 
pare più quello...». 

E aggiunge: «Anch'io pen
so non ci dividano dei prete
sti, bensì un disegno politico 
del PSI, che in questa fase lo 
porta a giocare per conto 
suo, indipendentemente dal
la ricerca di una intesa a si
nistra. Delle novità del no
stro rapporto con l'URSS se 
ne sono accorti tutti, in Italia 
e in Europa. Sulle questioni 
della sicurezza europea, ab
biamo registrato i passi a-
vanti, non abbiamo certo a-
derito acriticamente alle 
proposte di Andropov. Su 
questo ci ritroviamo sulle 
posizioni dei socialdemocra
tici tedeschi». 

Ancora le battute sul go
verno, poi il seguito del con
fronto viene rinviato di alcu-

Dal nostro corrispondente 
RAVENNA — È ufficiale: il 
Comune di Ravenna avrà 
una nuova Giunta, compo
sta dalle forze laiche e di si
nistra. Una bozza di accordo 
programmatico, tra PCI, 
PSI, PRI e PSDI, è stata si
glata ieri mattina e già que
sta sera verrà discussa in 
Consiglio comunale. L'intesa 
riguarda gli indirizzi genera
li per 11 governo della città e 
alcuni impegni per quanto 
riguarda la gestione. In base 
ad essi è prevista la riconfer
ma nella carica di sindaco 
del compagno Girolamo An
gelini. 

•Le forze di sinistra, laiche 
e democratiche ravennati, 
sulla base di un programma 
con contenuti di progresso, 
sviluppo e trasformazione 
hanno deciso di superare ri
gidità ideologiche o preclu
sioni politiche, per collabo
rare insieme al fine di ri
spondere sempre meglio e in 

Stasera in Consiglio l'intesa tra le forze laiche e di sinistra 

A Ravenna sindaco comunista 
Accordo tra PCI, PSI, PRI, PSDI 

modo avanzato ai problemi 
della comunità». Questo il 
primo commento di Mauro 
Dragoni, segretario della fe
derazione del PCI all'accor
do. «Questa intesa — ha pre
cisato — non nasce da stati 
di necessità, ma da una pre
cisa scelta programmatica e 
politica, autonoma dei quat
tro partiti». Esprimendo viva 
soddisfazione per l'accordo 
sottoscritto, l'esponente co
munista afferma che «la 

nuova maggioranza e la 
nuova giunta che si stanno 
costruendo a Ravenna costi
tuiscono un fatto politico ed 
amministrativo di rilevanza 
politica regionale e naziona
le*. 

•Tutto questo, se gestito 
con spirito costruttivo, con 
lealtà e franchezza, può por
tare effettivamente ad un 
salto di qualità nel governo 
locale e determinare una 
nuova e più marcata dina

micità nei rapporti fra le for
ze economiche, sociali e cul
turali e le forze politiche de
mocratiche». «I comunisti — 
conclude Dragoni — senza 
rivendicare primogeniture, 
sono però orgogliosi di affer
mare che si sta attuando una 
loro proposta politica che da 
anni, con coerenza, portano 
avanti a Ravenna, in Roma
gna ed a livello regionale». 

Il PRI ravennate, per boc
ca del suo segretario Ameri

go Battistucci, definendo 
buona la bozza programma
tica stesa dai quattro partiti, 
si impegna a lavorare affin
ché sia ulteriormente arric
chita dal contributo delle 
forze economiche e sociali 
della città e possa costituire 
la base del programma di 
giunta. «Il ritorno del PRI al 
governo della città — ha ag
giunto Battistucci — rappre
senta un impegno ad una 
maggior apertura, ad un 
maggior dinamismo, per ri

muovere le cause ravennati 
della crisi; per recuperare 1* 
ambiente, per creare nuove 
opportunità agli imprendi
tori locali». 

«Con questo accordo — ha 
detto Beppe Rossi del PSI — 
si apre una nuova fase am
ministrativa, tesa a recupe
rare la tendenza al declino e-
conomlco della realtà raven
nate. Noi socialisti esprimia
mo un giudizio molto positi
vo sull'accordo per gli impe
gni programmatici emersi». 

Il vicesegretario provin
ciale del PSDI, Antonio 
Prola, ha pure espresso un 
gudizio estremamente posi

lo sulla bozza programma
tica elaborata dai quattro 
partiti «che costituirà la base 
su cui si affronterà, nei pros
simi giorni, il dibattito con le 
forze economiche, sociali e 
culturali della città che a lo
ro volta potranno offrire ul
teriori contributi». 

Walter Guagneli 

Ancona, sindaco Pri, vice Pei 

ne ore. 

m. p. 

Dalla nostra redazione 
ANCONA — Per la terza volta consecutiva 
(Ininterrottamente dal 1976) Ancona sarà 
guidata da una maggioranza democratica di 
sinistra. L'accordo raggiunto nei giorni scor
si da PCI, PSI. PRI e PSDI per riconfermare 
la maggioranza uscente, è stato ratificato dal 
Consiglio comunale del capoluogo marchi
giano con l'elezione del sindaco e della giunta 
e con l'approvazione del quadro programma
tico. I quattro partiti hanno potuto contare 
sul voto di 31 consiglieri su 50. 

Ancona è la prima tra le città di rilievo (in 
più unico capoluogo di regione) che il 26 giu
gno scorso sono state chiamate alle urne a 
rimettersi in regola dopo il voto. I gravi pro
blemi sollevati dalla frana del dicembre 1982, 
11 giudizio positivo dei quattro partiti della 
coalizione sul lavoro compiuto nella passata 

legislatura, di cui il nuovo programma è Io 
sviluppo ideale, per certi versi obbligato, so
no stati i fattori essenziali alla base dell'ac
cordo per la riedizione della giunta uscente. 

Sindaco sarà ancora il repubblicano Guido 
Monlna, vicesindaco (è un'altra riconferma) 
il comunista Massimo Pacetti. Gli assessora
ti sono stati così ripartiti: 5 al PCI, 5 al PSI, 
uno a testa a repubblicani e socialdemocrati
ci. Ai comunisti sono stati assegnati gli as
sessorati alla casa (edilizia pubblica e priva
ta), alle attività economiche e alle aziende 
municipalizzate, alla cultura, pubblica istru
zione, alla sanità e all'assistenza sociale e al 
personale; ai socialisti gli assessorati all'ur
banistica, ai lavori pubblici, al bilancio, al 
traffico e al commercio; ai repubblicani l'as
sessorato alla partecipazione democratica e 
al PSDI l'assessorato aìlo sport. 

Puglia, la DC si «commissaria» 
Dalla nostra redazione 

BARI — Dopo 14 ore di discussione, segnata 
pesantemente dalle lotte interne e di corrente, 
nella notte di sabato scorso il comitato regionale 
della Democrazia cristiana pugliese ha preso una 
prima decisione:, per affrontare la situazione ve
nutasi a creare nel partito dopo il 26 giugno e 
dopo le richieste di dimissioni del segretario re
gionale, e per tentare di risolvere la crisi alla 
Regione, è stato costituito un ufficio politico, una 
sorta di organismo, parallelo agli organismi diri
genti, nel quale sono rappresentate tutte le cor
renti democristiane. 11 documento che lo propo
neva è stato votato all'unanimità. 

Pace fatta, dunque, nella DC pugliese? È pre
sto per dirlo. Dietro all'attacco sferrato all'accop
piata Quarta-Lattanzio, egemone nello scudo 
crociato pugliese, hanno covato e covano questio
ni complesse. In realtà, il documento approvato e 

la decisione di costituire l'ufficio politico hanno 
tutta l'aria di un compremesso interno trovato 
per uscire dalla pericolosa impasse che attanaglia 
la Democrazia cristiana e per dare, da parte sua, 
via libera alla formazione di una giunta regiona
le. L'equilibrio trovato è però precario ed instabi
le: dietro l*«accordo» c'è la paura delle elezioni 
regionali anticipate (prospettiva non auspicata 
da nessuno dopo la sconfitta delle ultime elezio
ni), e l'esigenza di presentarsi alle trattative per 
la costituzione della giunta regionale in modo 
meno scomposto. 

I riflettori si spostano quindi, di nuovo, sui 
tavoli delle trattative per la formazione della 
nuova giunta, ma fino a giovedì, giorno in cui è 
convocata la decima riunione del Consiglio regio
nale a cinque mesi dall'apertura della crisi per 
l'elezione del presidente della giunta, ogni previ
sione sembra azzardata. 

La cattura di Cavallini 
spietato terrorista nero 

In un bar 
di Milano con 
cinque pistole 
e una bomba 

Con Soderini deve rispondere di numerosi o-
micidi - Duro colpo all'eversione neofascista 

fJÉa^LH 
tHbarto Cavallini 

MILANO — Il terrorista nero 
Gilberto Cavallini, famigerato 
capo di «Terza Posizione», è 
stato catturato ieri pomerìggio 
in un bar di corso Genova, a 
Milano', da.-carabinieri del nu
cleo operativo di via Moscova. 
Considerato uno dei killer più 
sanguinari, è al centro di quasi 
tutte le scottanti inchieste giu
diziarie sui delitti più eclatanti 
del terrorismo neofascista del
l'ultimo quinquennio. E' un 
•capo carismatico» che ha dife
so il suo prestigio con il mito 
della pistola facile, un mito ra
dicato fin dalla prima «scuola 
del terrore», quella praticata 
con i pestaggi, le spedizioni pu
nitive lungo le strade di Mila
no, poi il crìmine, gli attentati e 
le rapine in combutta con la 
malavita comune. 

Cavallini è stato arrestato 
assieme ad altri due neofasci
sti: Stefano Soderini, 21 anni, 
romano, super ricercato dei 
NAR e complice di tanti delitti 
che portano la firma sanguina
ria del suo capo; e Andrea Cal
vi, un nome finora ignoto alle 
cronache delle scorribande ne
re. 

Un fìtto riserbo circonda le 

modalità con cui la cattura è 
scattata, e soprattutto i possi
bili sviluppi che alle grosse in
chieste sui crìmini del terrori
smo nero potrebbero derivare 
dall'operazione. Le indagini so
no tuttora in corso. I carabinie
ri hanno fermato altri neofasci
sti. «Per accertamenti», hanno 
spiegato. Addosso ai tre sono 
state trovate cinque pistole e 
una bomba a mano, che i terro
risti non hanno avuto fl tempo 
di utilizzare: i carabinieri infat
ti hanno fatto irruzione nel lo
cale cogliendo il commando di 
sorpresa. 

L'arresto di Cavallini e Sode
rini potrebbe mettere fine ad 
una terribile escalation di san
gue iniziata nell'aprile del 1976, 
quando il capo dei terroristi ne
ri uccise a coltellate in via dei 
Mille, a Milano, lo studente 
Gaetano Amoroso (era di moda 
la «caccia al rosso»). Condanna
to a 22 anni e sei mesi. Cavallini 
evade mentre lo trasferiscono 
dal carcere di Pesaro a quello di 
Brindisi nell'agosto 1977. Per 
tre anni si perdono le sue trac
ce. Finché Mario Amato, il giu
dice che a Roma indagava con 
coraggio sui primi sussulti del 

•nuovo» terrorismo nero, riesce 
a delineare la condotta del neo
fascismo che usa le bombe, e ad 
abbozzare la mappa dell'orga
nigramma. Ma non ha il tempo 
di proseguire l'inchiesta: viene 
assassinato la mattina del 23 
giugno 1980 e, un anno dopo, 
vengono identificati, tra i killer 
del giudice. Cavallini e Soderi
ni. 

Nel frattempo i due hanno 
seminato una scia di sangue: a 
Milano, nel novembre 1980, 
hanno ucciso a sangue freddo il 
brigadiere dei carabinieri Ezio 
Lucarelli. A settembre, due me
si prima, era toccato ad un «tra
ditore», Francesco Mangiameli, 
ucciso e gettato in uno stagno 
vicino a Roma con la zavorra al 
collo. Nel maggio '80 vengono 
assassinati l'appuntato Franco 
Evangelista, detto .Serpico», in 
un agguato davanti al liceo 
•Giulio Cesare» e, sempre nella 
capitale, l'agente Maurizio Ar-
nesano, colpito davanti all'am
basciata libanese. Nel febbrai o 
'81 uccidono un altro «tradito
re». Luca Perucci e, quando la 
Digos porta in carcere 140 ter

roristi neri, scatta ancora la 
vendetta contro un altro pre
sunto •traditore». Marco Pizza-
ri, accusato di avere provocato 
la cattura del neofascista Luigi 
Ciavardini. 

Braccata dai carabinieri e 
dalla polizia, a corto di armi e 
di soldi, la «banda Cavallini» 
riunisce attorno a sé il drappel
lo dei NAR ormai logorato dal
le divisioni «ideologiche». E 
prosegue, rafforzata nei ranghi, 
il suo cammino lastricato di al
tri morti: a Padova, nel feb
braio 1931, i carabinieri Enea 
Condotto e Luigi Maronese 
vengono falciati dai mitra 
quando sorprendono un grup
po dell'eversione nera mentre è 
intento a nascondere armi nel 
canale Scaricatore 

Nell'ottobre '81 Cavallini e 
Soderini, di nuovo nel capoluo
go lombardo, vengono intercet
tati da una pattuglie della poli
zia. Dopo una brusca frenata 
della loro «BMW», escono allo 
scoperto, ingaggiano un conflit
to a fuoco. A terra rimane, ucci
so, l'agente Carlo Bounantuo-
no. È il 19 ottobre. Appena due 
giorni dopo sono a Roma, dove 
hanno messo in campo tutto il 

•potenziale di sterminio» della 
banda per assassinare il capita
no della Digos Francesco 
Straullu e il suo autista. Il bi
lancio di sangue raccolto dalla 
banda negli ultimi anni non è 
ancora completo. Ci sono gli in
dizi che portano alla strage di 
Bologna, 85 morti. Ce fl tipo
grafo del •Messaggero* Mauri
zio Di Leo, scambiato per un 
giornalista. Ci sono al're «morti 
strane» soprattutto tra i ranghi 
della malavita, delitti che anco
ra attendono una spiegazione. 
Ecco un esempia A Padova, 
dopo l'eccidio sul canale, ven
gono trovati in un covo neofa
scista due giubbotti antiproiet
tile che risultano rubati a due 
guardie giurate a Milano in zo
na Lambiate, alcuni mesi ad
dietro, nel corso di una rapina 
in banca. 

Ai due Vigili privati erano 
state sottratte anche le pistole. 
Una di queste era stata rinve
nuta, il 30 ottobre, accanto ai 
cadaveri di un pizzaiolo, Cosi
mo Todaro, e della sua ragazza, 
Maria Paxou, una entreneuse, 
all'interno di una «A-112., ab

bandonata sempre in zona 
Lambiate. È evidente il colle
gamento tra la rapina in banca 
e l'attività dei terroristi. Ma chi 
ha ucciso il pizzaiolo-rapinato
re? La inaudita ferocia del du
plice delitto lascia pochi dubbi 
circa la «firma» di chi l'ha com
piuto. 

Un mese dopo uccidono il 
brigadiere Lucarelli nel cortile 
delia carrozzerìa «Luki», e si ri
fugiano in una mansarda di via 
Washington, nell'altra parte 
della atta, ospiti di una foto
modella. In pochi giorni i cara
binieri sono sulle tracce dei kil
ler, circondano l'abitato. Quan
do decidono l'irruzione trovano 
due letti in disordine, le lenzuo
la ancora calde. Cavallini e So
derini avevano cambiato aria 
da pochi minuti. 

Una prima dichiarazione sul
l'arresto dei terroristi neri è 
giunta ieri sera dal prefetto di 
Milano, Enzo Vicari: «Questa o-
perazìone chiude con il succes
so dello Stato un capitolo tra i 
più sanguinosi e difficili della 
lotta alla delinquenza eversi
va». 

Giovanni Laccabò 
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